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liinl,ii,r)o N,~zsr,,ti~. - Lc coi~ccqiotii idealis/iclic del vzlrlc {esti, dalla rivi- 
sta Uilycl~ttis, setteci~bre-ottobre 191 8). 

, 

:Il Nnzzari CI un'trclii:~ e striiigatii rassegna dclle 'concezioni ideiili- 
stiche (tlie solc per lui hantio vero e. proprio carattere 'filosofico) tic1 

mole: prohlcm:i, evidciit_emente, di  cui egli seiite tutta la grorith, ma 
noil crede fbrse d i  scorgere ben cliiarn l i 1  soliizionc. A.Il'ide:ilismo coti- 
trnppotie il d u n l i s n i  o ci1 osco log ico ;  cd escliide, .sc!nz7altro, che at- 
traverso le varie forine di qricsto dualisiiio sia possibile risolvere il 
problema, poichè R ogni posizioiie dual isticri- tende i ncoi~sapcvolc a fra n- 
gere l'imiti dell'essere in nuove artiiiciose astrazioni; o1ii6re vme che n e  
riflettono variamente 1:i iuostruosa am putazioi~o subì t i i  i n  origino V.  I Ì  
sta bene. Dunque, la sollixione noil puQ trovarsi se nolì sulla viil tlell'irlea- 
lisrrro, che egli rifh tutta, rapidriiiiciite, da Platone ai nostri giorni, accen- 
nrindo i vari tentativi fatti su questa via, e le tlicficoltà rimaste scmprc 
insolute. 12 le osservazioi~ì quasi scinpre colgo~io nel segno, e diinostrnilo 
la fermezza coii 'cui l'autore tiene fisso 10 scunrdo a I  pulito centralo 
della questione. 

Ma forsc sarebbe stato opportuno distiiiguere tra lc Corrne dii7ersc 
dell'idealisnìo, coine lo stesso Niizzriri :ivrel>ht. certamente saputo f:?re. 
I.;'itje:tlismo platoiiico o lilzitonesgi:rntc, ossiii tutto ,l 'idealismo classico 
clie si ritrova anche nel fondo clella iijnletticn he;;cli~iiii, differisce infatti 
dall'jclealisi-ilo mOderno, che si p i ~ b  (lire abbia aciluist:ito proprio ai i~cistri 
giorni il concetto preciso del cnmttere essenziale d'una verci concezione 
idealistica; e difTerisce per I'appiinto i11 ciò,.dove soltnritc, 6 possibile sco- 
prire la ragione del male. Nè bnstn dirc dialettica, o uniti1 dei contrari 
- che soli pure coitcetti noti :I 1~Iatono - per distinstsaic. l 'idealismr~ 
riloderno drill'onrico (e la diaIcttic;~ fii seiiiprc il cavaIlo di  battaglia della 
teodicea idealistica compresa quella cIassica di Agostizio, In cui yrivntin 
beni riecheggia inotivi pl:itoriici, che ognuno ptiò fitcilciiente rintracciare 
]te' così detti diriIo~lii ~liiilultici, coilie il filebo .e il J4zr)iianido). C'& u i ~ a  
dinlciiicfi stji,tic:i, clic corrisponde n ur-iii concezioi~e rnerriiiienre oggetti- 
visticu o realistica dell'cssere (ai~corcliè dctta irle~ilistica), in  ci i i  ,i .coit- 
trari e la loro uni& sono jmmcdintarnente posti. {cioè presupposti) e quasi 
idealmente cocvi, come direbtie i1 Gioherti. E qilcsta dialettica è vccclii:~ ; 
C'& in Plutoile, e, i11 un certo senso, c'C perfino in  ErncIito. Ma uti reale 
inteso alla stregua d'una tale dialettica è ideo per modo di dire; in realth 6 
schietto essere. I,'iclea, coine avvertiva S~iirioxri, 6 conccpflis nrelztis, C atto; 
e la sua dislciiic:~ non è unith immediata, ma niediaiionc,. processo, iirto. 
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171ilta cl~.w"t" d.istinziane, che C f~i~daii>cri,tnlc, si può, crcdo, agcvol- 
il.icnie conveilire 'che I'ideiiIisino del[:] dialettica iniiilediatn e staticli imn 
può risolvere il prnblemn del riiale, e che l'altro idealismo non lia ~ i i h  
bisogno di risol~reflo, perch& lo hn superato. Infatti, se l'csserc C fuori 
del non-essere, per quanto con esso iiecessarinmetitc congiunto, il male 
snrh seiilpie male; sl principio e al1:i fine, e non sarii mai escogitnbiic il 
ii~odo di iisolverlo tic[ bene. Nè gioveri ciistiilcuerc tra bene ;istr:ttto 
(\'altro dal lilale) e bene concreto (sintesi di 1)eric c ii~nlc) cotilc vol!;or- 
melite p~ i r e  si f*a; perchi! qucsto bci-ic conc.reto c solo scale snrh seiilpi-e 
suscettibile di subirc I'nstrrizionc dcll'ai~zilisi, che fissando ciascuno dcf d~:e 
tcrlnirti delh  sintcsi fisscrh puro il iiir31e cori-ie male, e c11iudrrR $i occlii 
:I ogni gioi:i del i~ioilclo nella fiera :iiigoscin del clolore, che spegiia ogni 
luce d:iiiiorno. L11è nttI1:i impedirli :il pei.isiero. di chiudersi nell'ristriiito,. 
~iiicl~i'esso esistente, quaritattquc noil piEr che '  una parte {ciel tutto. 13 la 
diflcotth reale, in cui si dibatte-la teodiceri cristiaiia da  iigosti11c):::i Leil>" 
niz. e dopo, nella sua poteitte teiideiiza ide:ilistica a rjsoIvere il male ne l  
bene, deriva tiltta di qui. 

Quando, invece, 8119 rlinle*n immediata sottcntrn qiiclln della tiicdin- 
zioric? i l  prohlen?n, :i rigorc, non Ilci piìi rngion d'essere, ~-crcl~è esso sorge 
diil srtpposto c1ic ci sia il 19eile C ci sin il rnalc; o al~uetlo clie ci si:\ il inrile; 
l r t d d o ~ ~  la nuova concezione di:ilettici~ è cnratterizznrn dalla negazioilc - 

dell'essere? dril negare ci05 che qunlclle .cosa (bene o male clie si dica, che 
vieri od essere il ~ ~ ~ e ~ i c s i i i ~ o )  ci sia. NO~I L-L: il mnle, perchì, niente 6 ;  bene 
è l'idea i t i  qiinilto .si fa, il petisiero clic 6 libcrth, c perciò valore. 1' perh 
clieccliè si poiiga ccmie gih erite, appuiitts percliì: tolc, sarebbe illale. . 

I,a yilnl cosa potsh anche formiitnrsi in qucst'altro  iodo do. Che il 
male bcnsi esiste, ci05 6 pciis~i1,ile coaw conteliuto di uri pciisiero con- 
creto o del sisiemci dcflycspcricnz;i, in;t i11 cjunilto il pensiero clie lo pensa . 
li) nesa n t t u a  l m e n  t c  o con l'atto siio; corrie negri cgu~iliiiei-ire il beiic, 
che distiilgue di11 proprio :ittol i11 cui si realizza. Siccliè il male ritliane 
il inoiilcn to 11eg:i tivo deIl'ntto spjiittrale che si attua ne~riiido c superaildo 
cott'sto rnoniento. Nel qnnl senso è cl:i parIare di male e bene astr:itti, e 
di  l)ciie, e di solo berle, concrete.). 

'T'wle, in  sostanz:i, iiii piire anche -li1 coiic!usione n ciii perviciie il 
Nazznri, q u a ~ l d o  da ultiiilo ricava queste dite conclusioili da tut te le os- 
servrizioi~i esposte ne1 corso Jellri stia iassccila, storica: I.  che sc I'Asso-. 
Into è Dio, in lui  i l in  jiuò trdvar posto il male coiiic rnaIc .cssc~jdo iri- 
comprensibile In pretes:i i~ccessitlr del mnle iiell'essenzzi d i~ j i l i i ;  r .  clic i n  
Dio sointiio bene e.legisla~ore titorale non si può penmrc che permailha 
il male, quasi naturn che egli sori~-ionli (:ill:i mniiiera d i  Schelling), pei- 
chè il male <r una wsltn incluso nel bene, in vi:i suhordinaia, si trasfigura 
qualitnti\7;iiiieiit.c, iininedcsimandosi ncl suo coi~lrario, che t il solo vero 
positivo 1,. CiO che C ~erissiiiio, inri a cotldjzione che queslo posiriiro non 
si coricepjsca, nllii sii:i volt:i, coine un ~ermiiie fii~alc, urla volta realizza- 
l,ilc, tlcl rcalc prciccrusu d i  Bio, 

G. G. 
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